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Le famiglie trentine
sempre più indebitate

A caccia di porcini, è un periodo d’oro
Il caso Raccolte da record sopra i mille metri. Ma gli esperti: «Fateli controllare»

MEDIO ORIENTE 2

Se uno dei «Re» 
dell’intelligenza 

artificiale (Dario Amodei, 
patron di Anthropic e 
Claude) prende carta e 
penna - anzi tastiera e 
mouse - per lanciare un 
allarme sulla velocità con 
cui l’AI sta rivoluzionando 
il mondo, allora c’è da 
preoccuparsi davvero. 
Senza troppi giri di parole, 
Amodei ha chiesto agli altri 
«Re» dell’AI (come Sam 
Altman di OpenAI con Chat 
Gpt) di rallentare 
l’evoluzione perché tra 
pochi mesi - non anni, 
badate bene - l’AI potrebbe 
sostituirsi all’uomo 
lanciando attacchi 
informatici ma anche 
bellici in grado di produrre 
danni incalcolabili. La 
macchina, in sostanza, sta 
imparando a progettare da 
sola macchine ancora più 
intelligenti in una reazione 
a catena che sta rischiando 
di sfuggirci di mano. Anzi, 
a dire il vero l’ha già fatto 
nelle scorse settimane 
seminando il panico sulla 
piattaforma Hugging Face e 
proprio l’altro ieri Open AI 
ha denunciato altri sei casi 
simili, con gli agenti 
artificiali in grado di 
hackerare i sistemi di 
protezione umani. 

Alzi la mano chi non è 
affascinato e nel contempo 
spaventato dall’AI. Per le 
giovani generazioni è 
ormai un compagno di vita, 
c’è chi la usa ormai per 
fugare ogni dubbio, c’è 
addirittura chi ci ha 
intrecciato una relazione. 

Targa d’argento a Favre,
storica guida alpina
Un premio da Mattarella

CALCIO 4

Asilo nido, il bonus della Provincia

Aumentano l’indebitamento 
delle famiglie e il credito 

al consumo, vale a dire quel tipo 
di finanziamento chiesto per gli 
imprevisti o i piccoli acquisti. 
In Trentino questo tipo di 
indebitamento è in media di 4.525 
euro (+5,9% nell’ultimo anno). 
Gabriele Delmonte, direttore 
della Banca per il Trentino 
Südtirol, commenta: «Le persone 
dimostrano fiducia nel futuro»
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Il Pd attacca: «I rincari pesano, 
genitori comunque costretti 
a pagare somme ingenti»

Riad è sotto attacco
Gli Houthi: «Non siamo 
in guerra con l’Italia»

POLITICA

 CONTINUA A PAGINA 43

Un nuovo «centro»
per i territori

I l problema della politica 
trentina non è trovare un 

nuovo centro. È ritrovare 
un centro di gravità; un 
luogo ideale prima ancora 
che elettorale, nel quale 
tornino ad incontrarsi 
responsabilità, 
partecipazione, cultura 
dell’autonomia e capacità 
di immaginare il futuro.
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Una questione
di intelligenza
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Addio a Sandro Mazzola
Bandiera dell’Inter,
è stato tra i più grandi

MATTEO LUNELLI

Arriva il bonus per i nidi d’infanzia: 
dalla Provincia un contributo per 
abbattere le tariffe dei servizi per il 

primo e  il  secondo figlio.  I  destinatari  
dell’intervento sono i nuclei familiari con 
figli di età compresa tra 3 mesi e 3 anni. 
Per accedere al contributo è necessario 
che il richiedente possieda la residenza 
anagrafica, un indicatore della condizio-
ne economica familiare non superiore a 
0,70 e che abbia già presentato domanda 
con conseguente incasso del «contribu-
to asilo nido». Ma le richieste potranno 
essere presentate solo dal prossimo apri-
le. Il Pd attacca: «Intanto le famiglie sono 
costrette a confrontarsi con i rincari».
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INFANZIA Il contributo previsto è per uno o due figli. Fugatti e Spinelli: «Crediamo nella famiglia e sosteniamo la natalità»

Rimborsi fino a 2.500 euro, ma domande al via solo dal prossimo aprile

Da domani (e fino alla fine del 2027) nella galleria Crozi 1 (verso Pergine 
Valsugana) il traffico si sdoppia: una sola corsia e la vecchia strada. 
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Valsugana, incubo caos
per i lavori in galleria

Finanziamenti in aumento del 5,9%

MARICA VIGANO’

«Malato» del gioco d’azzardo, in un 
pomeriggio è riuscito a perdere 
qualche migliaio di euro. E poi 

ha deciso di riprendersi quei soldi. Come? 
Minacciando la titolare della sala slot: 
si è presentato alla cassa con una forbice, 
riuscendo a farsi consegnare tremila euro. 
Ma qualche ora dopo è stato rintracciato 
dalla polizia ed è stato arrestato per rapina. 
L’uomo ha colpito alla sala slot «777» di via 
Volta, a Trento.
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Perde i soldi e rapina la sala slot
Trento, è stato arrestato dopo «il colpo» da tremila euro

Ieri porte aperte ai prof

ANDREA BIASI

GIOVANNI ACONE

Dopo tanta siccità, 
l’arrivo delle piogge ha 
portato buone notizie 

per gli appassionati dei funghi 
e dei porcini in particolare. 
In tanti hanno realizzato 
raccolte record, soprattutto 
oltre i mille metri. Gli esperti 
ricordano l’importanza 
del servizio di controllo, 
attivo tutte le mattine in 
piazza Vittoria a Trento. 
Oggi si conclude la Mostra 
micologica a Palazzo Geremia.
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Momenti 
di paura 
alla sala slot 
«777» 
di via Volta, 
dove 
un uomo 
si è fatto dare 
tremila euro 
con la 
minaccia di 
una forbice

FABRIZIO FRANCHI

I l Muse offre oltre 
cento attività per le 

scuole, alle quali verrà 
proposto uno sguardo 
innovativo, attraverso 
quattro «lenti»: 
dubbio, connessione, 
cambiamento 
e scoperta. E sono 
in arrivo tre mostre.
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Muse, mostre
e nuovi percorsi
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Il mondo di Rudi

� Rifiuti, a Rovereto 
un’area senza regole

Si ripete anche quest’anno un con-
ferimento di rifiuti poco decoro-
so per chi abita e lavora nell’area 

Intercity  37/A  di  Rovereto.  Diversi  
spazi sono coinvolti da accumuli di 
rifiuto esecrabili in un contesto abita-
tivo residenziale frequentato.

Il comportamento scorretto di alcu-
ni continua a manifestarsi, con il di-
sordinato abbandono di rifiuti non dif-
ferenziati e non predisposti nei casso-
netti e nei contenitori prestabiliti per 
la raccolta. È evidente che quanto se-
gnalato in passato non ha sortito al-
cun effetto nel reprimere tale situazio-
ne e che Dolomiti Ambiente, gestore 
di tali servizi dia per scontato un inter-
vento per riordinare la faccenda solo 
dopo che lamentele di alcuni cittadini 
ne abbiano dato notizia e soprattutto 
visibilità alla comunità. Strano che la 
polizia  locale  non  abbia  compiuto  
un’ispezione dei luoghi. 

In caso contrario mi scuso ma è na-
turale esprimere un’opinione di scon-
forto a difesa di coloro che le regole di 
civile convivenza le rispettano e si ac-
collano gli oneri di spesa per lo smalti-
mento dei  rifiuti.  Spero che questo 
breve scritto sia letto dall’assessore 
alla transizione ecologica di Rovereto 
e che ne tragga spunto per un inter-
vento fattibile con gli amministratori 
condominiali per arginare sul nasce-
re questi aspetti di degrado.

Stefano Vettorazzi

� Bollo auto sospeso, 
quanti errori

L’annuncio  dell’abolizione  del  
«bollo auto» costituisce un com-
pendio di errori tecnici di gravi-

tà rara e tale da offuscare tutte le buo-
ne intenzioni (e sono tante) poste alla 
base dell’iniziativa. Il tributo, per ini-
ziare, non è stato soppresso: ne è stata 
disposta la sospensione (per il 2027), 
limitatamente ad alcune categorie di 
veicoli (con potenza fino a 80 kW).

Questo significa che il Governo non 
ha voluto sopprimere il «bollo auto», 

com’è invece rimbombato su social ed 
organi televisivi e di stampa. Ha sem-
plicemente introdotto «un’esenzione», 
cioè una deroga rispetto alla quale sot-
trarne dal pagamento determinati vei-
coli (come i veicoli d’epoca).

Il bollo auto non è però un’«impo-
sta» bensì una «tassa», in quanto la sua 
corresponsione è legata ad uno specifi-
co servizio reso dall’amministrazione 
(in questo nel caso, l’iscrizione di un 
veicolo al Pubblico Registro Automobi-
listico - Pra). È nato come «imposta», 
quando c’erano pochissime auto in cir-
colazione e possederne una era una 
potente  manifestazione  di  capacità  
contributiva. È diventato «tassa di cir-
colazione» dal 1953, «tassa di posses-
so» dal 1983, «regionale» dal 1993, ri-
scosso dalle Regioni solo dal 1999.

L’«esenzione» è un’agevolazione che 
riguarda concettualmente le imposte. 
Per le tasse si parla più propriamente 
di «esonero». In più, l’«esenzione» ri-
guarda  il  pagamento;  l’«esonero»  ri-
guarda l’adempimento che determina 
il pagamento. Sotto il profilo tecnico, 
esonerare determinati veicoli dal bol-
lo auto, non significa quindi esonerarli 
dal pagamento del corrispettivo per il 
servizio di iscrizione al Pra. Significa 
esonerarli  dall’adempimento  (cioè  
dall’obbligo di iscrizione al Pra), il che 
non sembra essere l’obiettivo del Go-
verno.

Infine l’«esonero» è del tutto scon-
nesso dalla capacità contributiva, non 
incide su un ipotetico ripristino della 
sua capacità di spesa dei soggetti più 
bisognosi. La capacità contributiva è 

un principio che riguarda le imposte e 
più in generale tutti i tributi di caratte-
re non commutativo. Non si  applica 
alle tasse intese in senso tecnico-giuri-
dico. Non stupisce se, nel linguaggio 
comune, tasse ed imposte siano più o 
meno la stessa cosa (anche se in ambi-
to giuridico si tratti di cose molto di-
verse).

Stupisce e  un po’  preoccupa,  che 
una distinzione così netta possa gene-
rare confusioni a livello governativo.

Albino Leonardi

� Nuoto, programmazione 
impossibile per i giovani

Caro direttore,
sono  un  cittadino  americano  
che vive a Trento ormai da molti 

anni, dove insieme a mia moglie ho 
avuto il privilegio di crescere tre figli. 
Insegno da oltre quindici anni nella 
scuola pubblica superiore e, per for-
ma mentis e professione, ho sempre 
creduto che lo sport di squadra sia 
uno degli strumenti educativi più po-
tenti a nostra disposizione. Insegna la 
disciplina, la lealtà, il valore del sacri-
ficio e il rispetto dell’altro: qualità in-
dispensabili per formare i cittadini di 
domani.

Nella mia carriera scolastica, uno 
dei traguardi di cui vado più fiero - ma 
anche uno dei più amari - è l’essere 
riuscito a convincere alcuni studenti 
a non abbandonare l’attività agonisti-
ca dopo il secondo anno di liceo. Co-

me ben sa chiunque viva il mondo del-
la scuola in Trentino, il  terzo anno 
rappresenta una vera e propria «man-
naia»: è il momento in cui la maggior 
parte dei ragazzi decide di mollare lo 
sport per far fronte all’aumento del 
carico di studio.

Come genitore e come educatore, 
mi trovo oggi di fronte ad un parados-
so inaccettabile.  Mia figlia,  che fre-
quenta ancora le scuole medie, per 
poter  continuare  ad  allenarsi  nella  
sua squadra di nuoto deve rimanere 
in piscina due sere a settimana fino 
alle  23.  Un orario  insostenibile  per  
una ragazzina della sua età, incompa-
tibile con i ritmi scolastici e con una 
crescita sana.

Negli ultimi giorni abbiamo assisti-
to alle solite passerelle istituzionali, 
con foto di rito, sorrisi e toni trionfali 
del sindaco Franco Ianeselli e del pre-
sidente della Provincia Maurizio Fu-
gatti per la riapertura della struttura 
interna del  Centro  sportivo Manaz-
zon. Ascoltare la politica che si con-
gratula con se stessa per il lavoro svol-
to lascia un senso di profondo smarri-
mento quando lo si confronta con la 
realtà quotidiana delle famiglie.

Se c’è davvero questo grande entu-
siasmo e questo impegno congiunto 
tra Comune e Provincia per lo sport 
trentino, com’è possibile che la situa-
zione degli impianti natatori versi in 
queste condizioni?

Trento ha un disperato bisogno di 
acqua e di spazi acqua. La domanda 
di  sport è alta,  ma la gestione e la 
programmazione degli  impianti  sof-
frono di una carenza cronica. Le socie-
tà sportive sono costrette a fare i salti 
mortali e a comprimere i turni fino a 
tarda notte pur di garantire un corsia 
ai propri atleti, mentre l’abbandono 
sportivo giovanile continua ad aumen-
tare. Non servono tagli del nastro né 
auto-celebrazioni. Servono scelte ge-
stionali serie, una visione d’insieme e 
impianti adeguati. Se vogliamo davve-
ro che i nostri ragazzi diventino citta-
dini  attivi  ed  equilibrati,  dobbiamo 
dar loro la possibilità di fare sport ad 
orari umani.

Joel Alexander Ledenham

� Contro gli estremismi
le regole vanno rispettate

Prendo  spunto  dall’intervento  
pubblicato sull’Adige di venerdì 
18 settembre e firmato da Federi-

ca Ricci Garotti, «Ecco perché nasco-
no “mostri”», per provare ad analizza-
re i populismi della destra italiana.

Una  democrazia  funziona  meglio  
quando contiene le spinte estreme e 
rafforza uno spazio politico modera-
to, capace di affrontare i problemi sen-
za negarli e senza trasformarli in slo-

gan. Pur nelle enormi differenze, un 
filo conduttore mi sembra attraversa-
re una parte della politica italiana de-
gli ultimi decenni, da Bossi a Grillo, da 
Salvini e Conte fino a Vannacci: inter-
cettare un malessere reale, semplifi-
carlo e offrire una soluzione semplice 
a problemi complessi.

Ma il populismo non cresce da solo. 
A volte la migliore campagna elettora-
le a favore di chi propone risposte 
estreme viene fatta proprio da chi vor-
rebbe  combatterle.  Prendiamo  la  
scuola.  Può accadere che,  in  nome 
dell’inclusione, davanti a ragazzi che 
hanno dimostrato livelli diversi di im-
pegno e rispetto delle regole si finisca 
per attenuare queste differenze, so-
prattutto  quando  uno  proviene  da  
una situazione familiare o sociale più 
difficile. Le intenzioni possono essere 
ottime, ma il risultato opposto. Chi ha 
rispettato le regole percepisce un’in-
giustizia e quella frustrazione passa 
dalla scuola alle famiglie e alla socie-
tà. È terreno ideale per chi può limitar-
si a dire: «Vedete? Noi siamo gli unici 
che hanno il coraggio di parlarne».

Ma c’è un danno forse maggiore.  
Pretendere meno da un ragazzo immi-
grato o socialmente svantaggiato non 
significa includerlo: può significare di-
seducarlo. Domani un datore di lavo-
ro pretenderà che rispetti gli impegni 
e la legge dovrà pretendere da lui ciò 
che pretende dagli altri. Un’inclusio-
ne concepita male rischia quindi di 
danneggiare sia chi si sente trattato 
ingiustamente sia chi si voleva proteg-
gere. Qui la sinistra può regalare argo-
menti alla destra populista. Ma que-
st’ultima commette l’errore opposto 
quando trasforma l’immigrazione nel 
capro espiatorio.

Nel 2025 lavoravano in Italia quasi 
2,6 milioni di stranieri, il 10,7% degli 
occupati: erano il 21,5% in agricoltu-
ra, il 19,2% in alberghi e ristorazione e 
il 17,9% nelle costruzioni. Togliere og-
gi la manodopera straniera significhe-
rebbe mettere in difficoltà interi setto-
ri dell’economia. Le tesi più radicali, 
fino  a  quelle  apertamente  razziste,  
sembrano spesso essere totalmente 
fuori dalla realtà.

La risposta è molto meno spettaco-
lare di uno slogan: far rispettare le 
regole. Non regole più morbide per gli 
stranieri e nemmeno più dure: regole 
uguali. Chi lavora, studia e rispetta gli 
altri non può diventare il colpevole 
dei problemi italiani; chi delinque de-
ve subirne  le  conseguenze,  qualun-
que sia la sua provenienza. Se, come 
scrive Ricci Garotti, «dalla frustrazio-
ne unita al bisogno nascono mostri», 
resta una domanda: quanta di quella 
frustrazione nasce quando le persone 
hanno l’impressione che un proble-
ma evidente non possa nemmeno es-
sere chiamato con il suo nome?

Cesare Leonardelli - Pergine

(segue dalla prima pagina)

Relazione d’amicizia o d’amore virtuale, 
perché l’AI sembra essere l’unica sempre 
presente, sempre in ascolto, sempre 
pronta a consolare e a dare una pacca 
sulle spalle (virtuale anche quella, 
ovviamente) ai nostri ragazzi. 

Ma c’è una colossale (e comodissima, se 
vogliamo essere sinceri) ipocrisia che 
inquina il dibattito sui rischi tecnologici. 
Oggi ci allarmiamo - giustamente - di fronte 
alla minaccia di algoritmi fuori controllo e 
ci indigniamo per il presunto furto della 
nostra privacy, ma dimentichiamo troppo 
in fretta che siamo stati noi stessi, per 
oltre un decennio, ad «addestrare» 
volontariamente questo sistema. Siamo 
noi che abbiamo accettato di vivere 
perennemente connessi, barattando i 
nostri spostamenti, i nostri gusti, le nostre 
cartelle cliniche, i nostri ricordi e persino i 
volti dei nostri figli in cambio della 
comodità di una mappa gratuita o di una 
consegna a domicilio. L’intelligenza 
artificiale non ha sfondato a spallate la 
porta della nostra intimità: ha 
semplicemente fagocitato l’immenso 
patrimonio di dati che le abbiamo 
generosamente sacrificato sull’altare della 
pigrizia ogni volta che abbiamo cliccato 
frettolosamente su «accetta tutti i cookie». 

Il rischio più grande, di fronte all’allarme 

di Amodei, è cadere però in un pericoloso 
paradosso. Come ha lucidamente fatto 
notare il professor Giovanni Pascuzzi in un 
suo intervento su queste colonne, 
colpisce il fatto che sia il produttore dei 
sistemi a proporre nuove possibili regole. 
Un controsenso logico e democratico, che 
rischia di trasformare la sicurezza in un 
espediente per rafforzare monopoli 
commerciali. Non possiamo aspettarci che 
la salvezza arrivi da chi governa gli 
algoritmi per profitto. L’unica vera 
barriera, ci ricorda giustamente Pascuzzi, 
parte dal basso: la competenza diffusa è 
una forma di controllo, e non è delegabile 
a nessuno. 

Anche perché la partita vera non si 
gioca tra filantropi, ma dentro una spietata 
competizione geopolitica globale che ha 
già assunto i connotati di una nuova 
Guerra Fredda. Da una parte gli Stati Uniti, 
ostaggio di un manipolo di colossi privati 
con capitali e poteri superiori a molti 

governi sovrani; dall’altra l’autocrazia di 
Pechino, determinata a conquistare il 
primato tecnologico per blindare il 
controllo sociale interno e sfidare 
l’Occidente. Chi vince la corsa 
all’algoritmo oggi, vince la supremazia 
mondiale di domani. Ed è una corsa che 
trova sul terreno bellico la sua 
applicazione più cupa e immediata: la 
gestione autonoma dei conflitti, la guerra 
elettronica, gli sciami di droni kamikaze 
guidati da codici che decidono bersagli e 
vite umane a velocità che escludono per 
sempre l’intervento e la pietà dell’uomo, 
come stiamo iniziando a vedere in 
Ucraina. 

In questo scontro tra titani, il grande 
assente è il nostro continente: l’Europa 
semplicemente non sta toccando palla. 
Incapace di produrre campioni tecnologici 
propri e totalmente dipendente da 
infrastrutture, chip e piattaforme 
sviluppate oltreoceano o in Asia, Bruxelles 

si illude di governare la tempesta 
compilando codicilli, direttive e 
regolamenti. Scriviamo regole severe per 
una partita che altri giocano nei loro stadi, 
riducendoci al ruolo di spettatori 
disarmati o, peggio, di semplici 
consumatori paganti di tecnologie altrui. 
La sovranità digitale europea è 
un’espressione buona per i convegni 
tecnici, ma inesistente nei fatti. 

Il tempo che i creatori dell’intelligenza 
artificiale chiedono di guadagnare 
frenando la corsa non deve quindi servire 
a spartirsi quote di mercato o a illuderci 
con burocrazie di facciata. Serve a noi per 
riprendere in mano il destino della nostra 
società. Serve alla politica per ritrovare 
dignità e autorevolezza di fronte ai 
padroni del silicio, e serve alla scuola per 
formare cittadini capaci di comprendere la 
complessità senza farsene schiacciare. Il 
pericolo reale potrebbe essere 
un’apocalisse improvvisa con i robot che 
prendono il potere. Ma il rischio più 
drammatico, silenzioso e imminente è che, 
per pigrizia e comodità, decidiamo noi 
stessi di abdicare alla sovranità del nostro 
futuro, delegando per sempre a un server 
(e a chi lo comanda) la fatica di pensare, di 
scegliere e di restare liberi. 

Clic, fine. Ma non fine del pezzo, fine 
(speriamo davvero di no) di tutto.
 p.depentori@ladige.it

Una questione di intelligenza

L’editoriale
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